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Bande democratiche

(…) Gianni De Michelis, intervistato dal Corriere per i suoi 70 anni, ha dichiarato: “Centrodestra e centrosinistra non esistono. Esistono solo due bande di potere”. E se lo dice lui, che se ne intende, possiamo credergli... (Articolo di Massimo Fini segnalato dalla rassegna stampa di Arianna Editrice dell’11.12.2010)

Nuovi tradizionalisti: il “vescovo” di Albenga
È bastato un sì in Chiesa per cancellare di colpo la clandestinità, i mesi di paura, la frustrazione per il fatto di non sposare la donna che, conosciuta in ospedale, amava. È stato il vescovo di Albenga a sposare Amine Mahklou, 28 anni, marocchino di Fez, senza permesso di soggiorno e Milena Lo Manto, 39 anni, albenganese doc, il cui matrimonio (riconosciuto in virtù del Concordato all’anagrafe del Comune di Albenga guidato da una sindaco leghista) ha consentito a lui di uscire dalla clandestinità e divenire cittadino italiano e lei di essere felice per aver rimesso in piedi la sua vita dopo un divorzio difficile. Le vite dei due protagonisti di questa storia sono Milena, che ha una figlia nata da un precedente matrimonio ormai finito e Amine, laureato, cuoco, immigrato clandestino. I due si conoscono in ospedale dove lui viene ricoverato perché trovato svenuto in strada e lei perché voleva dimagrire. Restano in clinica 20 giorni, si frequentano e s’innamorano. Una volta usciti decidono di sposarsi. In un comune leghista votato alla lotta ai clandestini non è facile. Allora decidono di andare dal vescovo Mario Oliveri. Il prelato si deve convincere che Amone vuol sposarsi non per mettersi in regola con la Bossi-Fini ma perché ama davvero Milena. E ci mette un po’. Poi alla fine si convince e chiama l’arciprete che finalmente sposa i due. Pochi giorni dopo Amine e Milane Mahklou vanno in comune e registrano l’atto di matrimonio. A quel punto il sindaco leghista vuole andare a fondo e capire esattamente cosa sia successo. «Se è un modo per aggirare la legge Bossi-Fini non lo so – dice il sindaco – non conosco la coppia, ma indagheremo a fondo». Chi conosce i due sposi è don Berto Musso, arciprete della cattedrale, che ha celebrato il matrimonio. «In queste cose – spiega – andiamo con i piedi di piombo. Personalmente è il primo matrimonio del genere che ho celebrato, in passato abbiamo avuto altre richieste di questo tipo e non le abbiamo accettate».

(Da il Giornale del 5.12. 2010, segnalazione di http://www.agerecontra.it/public/press/?p=7010  )

Zingari

TREVISO – Pluripregiudicato, nullafacente e povero in canna, tanto da vivere in un alloggio Ater. Questo sulla carta perché in realtà vantava un patrimonio milionario. E’ questo l’identikit di un 60enne, appartenente alla nota famiglia nomade Hudorovic che, primo in provincia di Treviso, è incappato in un provvedimento di prevenzione patrimoniale di quelli che solitamente si applicano ai mafiosi. L’uomo, infatti, si è visto sequestrare case, auto e contanti dai carabinieri che, dopo un anno e mezzo di indagini, hanno messo in luce l’incongruenza tra la sua condizione di nullafacente e disoccupato e il suo patrimonio. Il sequestro è stato disposto dal Procuratore Capo della Repubblica di Treviso Antonio Fojadelli: «La legge è quella che generalmente si applica nei confronti delle associazioni criminali di stampo mafioso ma che prevede anche la possibilità di agire sui singoli che, dediti commettere reati vivano con i proventi di tali attività delittuose. E quindi nei confronti di chi, pur avendo nella propria disponibilità patrimoni consistenti non è in grado di giustificarne una lecita provenienza. Esattamente ciò che è successo con il 60enne che addirittura viveva in un alloggio Ater». Nella giornata di ieri una task-force di carabinieri è intervenuta in città e in provincia per mettere sotto sequestro: 4 immobili, 3 roulotte, 8 auto tra cui alcune di lusso, conti correnti e libretti di risparmio per circa 200 mila euro. Un patrimonio stimato in circa 1 milione di euro che sarà adesso confiscato dallo Stato.

(Fonte: http://corrieredelveneto.corriere.it del 3 dicembre 2010)

Della serie: “Questo negozio è ariano”

GERUSALEMME - Una cinquantina di rabbini capo municipali di tutto Israele hanno firmato una pubblica presa di posizione contro la vendita o l'affitto di immobili a arabi e lavoratori stranieri. Lo riferisce il quotidiano Yedioth Aharonoth. I firmatari, tutti stipendiati dallo stato, citano versetti religiosi per sostenere che le leggi religiose ebraiche includono precisi divieti contro l'affitto di immobili a 'gentili'. Chi viola questo divieto rischia di essere ostracizzato dalla sua comunità.

(Ansa del 7 dicembre 2010) 

Persecuzioni anticristiane in Egitto (ignorate dagli ammiratori di Ipazia)

Cairo (AsiaNews/Agenzie) – Alcune decine di copti e di musulmani hanno protestato dal 4 dicembre in poi davanti alla Corte suprema del Cairo per chiedere il rilascio delle persone ancora in carcere dopo le manifestazioni del 24 novembre a Talbiya. I manifestanti volevano anche attirare l’attenzione della Corte sull’uso di proiettili normali da parte delle forze dell’ordine durante gli scontri, che hanno portato alla morte di quattro copti e al ferimento di altri 120. I manifestanti chiedevano che fossero lasciati liberi i detenuti, compresi i bambini e i minori, e le dimissioni, e la chiamata in giudizio del Governatore di Giza e del responsabile della Sicurezza a Giza “che ha dato l’ordine di aprire il fuoco su protestanti copti disarmati” ha detto Naguib Ghobrial, capo dell’Unione egiziana per i Diritti umani, che ha organizzato il raduno. I manifestanti innalzavano cartelli con le fotografie delle persone uccise e delle persone arrestate durante la dimostrazione. Cantavano slogan contro il Governatore che viene visto da molti come il responsabile degli incidenti. Secondo fonti copte, il Governatore avrebbe dato assicurazioni alle autorità religiose di aver modificato il permesso di costruzione della chiesa a Talbiya, e che tutto era adesso regolare, solo 24 ore prima di mandare le forze di sicurezza a cercare di sigillare l’edificio. Il suo comportamento avrebbe così scatenato la protesta dei copti. Uno dei cartelli portava questa scritta: “In Egitto è più facile avere un permesso per un night club che per una chiesa”. Dal 24 novembre è in atto un braccio di ferro fra chiesa copta e le autorità di Giza. Fedeli copti e forze di sicurezza egiziane si sono affrontati per giorni davanti alla chiesa dei santi Maria e Michele a Talbiya, nella zona delle Piramidi, Giza; la polizia vuole fermare con vari pretesti i lavori di completamento della chiesa, che i radicali islamici non vogliono. 

(AsiaNews del 7 dicembre 2010)

Sul ponte sventola bandiera bianca (e azzurra)

Washington - L’amministrazione Obama fa marcia indietro rinunciando a chiedere il congelamento degli insediamenti israeliani in Cisgiordania e a Gerusalemme Est, facendo di fatto saltare ogni ipotesi di ripresa dei negoziati diretti con i palestinesi. Lo ha riferito dietro condizione di anonimato un diplomatico americano: "Siamo giunti alla conclusione che questo non è il momento per far ripartire i colloqui diretti rinnovando la richiesta di moratoria" degli insediamenti scaduta il 26 novembre scorso dopo 10 mesi. Il diplomatico ha aggiunto che Washington vorrebbe ora cercare di lavorare per un accordo basato sulle questioni riguardanti la sicurezza e i confini. La notizia è stata anche riferita dalla radio dell’esercito israeliano (Tsahal): "Gli Usa e Israele annunceranno nelle prossime ore il fallimento dei colloqui (sulla moratoria) che puntavano a far ripartire i negoziati di pace". Sulla stessa linea la Radio di Stato secondo cui Washington ha "rinunciato a raggiungere un accordo con Israele su un nuovo congelamento delle costruzione di case in Cisgiordania".

(Fonte: qn.quotidiano.net del 7 dicembre 2010)

Maghi radicali

Roma - Mario Staderini, Segretario di Radicali italiani, smentisce le notizie pubblicate in questi giorni da diversi organi di informazione in merito all’elezione del dott. Marco Belelli, in arte Mago Otelma, a “segretario dei radicali liguri” e segretario dell’associazione “Libertà è partecipazione”. “Il dott. Belelli non rappresenta ad alcun titolo il movimento Radicali Italiani, i “Radicali” o il Partito Radicale, né a livello nazionale né a livello territoriale - si legge nella nota -. Parimenti, l’associazione “Libertà è partecipazione” non è un’associazione riconosciuta da Radicali Italiani, non avendo soddisfatto i requisiti statutariamente previsti. Il dottor Belelli è iscritto da anni a Radicali italiani, è un suo diritto farlo e nessuno può né vuole impedirglielo. Radicali italiani è un movimento libertario, non ha probi viri e non prevede alcuna forma di espulsione. Tuttavia, considerato che non è la prima volta che organi di stampa riprendono notizie false relativamente al dott. Belelli e la sua asserita rappresentatività dei Radicali, peraltro funzionali ad attività e ad ambizioni personali, si diffidano gli organi di stampa a inseguire, almeno con riferimento al movimento radicale, le capacità ‘illusionistiche’ del dott. Belelli e a rettificare quanto erroneamente scritto in questi giorni”. 

(AGI del 9 dicembre 2010)
I cattolici nell’Indonesia musulmana

Semarang – Mons. Johannes Pujasumarta, arcivescovo di Semarang, ha richiamato l’intera comunità cattolica “alla calma”, dopo l’esplosione di due bombe nella chiesa di Cristo Re, nel distretto di Gawok (Kartasura, Central Java), lo scorso 7 dicembre. L’attentato è l’ultimo di una serie di attacchi contro luoghi di culto cristiani. L’ispettore capo Edward Aritonang della polizia di Central Java, non ha voluto rilasciare dichiarazioni circa il possibile esecutore del fatto. L’esplosivo era piazzato in due bidoni del latte, insieme a chiodi e piccole pietre. Tugimin, un locale che stava accompagnando la madre al mercato, ha assistito all’incidente e ha cercato di spegnere il fuoco causato dall’esplosione. Sempre il 7 dicembre, altri due pacchi bomba sono stati trovati a Surakarta, circa 20 chilometri a est di Kartasura: il primo in un cantiere, il secondo vicino al distretto di polizia di Pasar Kliwon, sottodistretto della città. Edy Wirabumi, membro della famiglia reale di Kasunanan Surakarta, ha dichiarato: “Speriamo di non essere l’obiettivo di questi gesti provocatori. Non abbiamo nemici qui”. (…) È del 1° dicembre scorso la sventata esplosione di granate artigianali nei pressi del santuario della Vergine Maria di Sendand Sriningsih (…).

(AsiaNews del 9 dicembre 2010)

Mandiamoli a fare la raccolta differenziata a Montecitorio

PADOVA - Scambiano un'opera d'arte contemporanea per spazzatura e la buttano nel compattatore. Sfortunata sorte quella di «Legg-io», un opera d'arte povera di Isabella Facco scambiata dai netturbini dell'Aps per un rifiuto da portare all'inceneritore. L'iniziativa «Artisti al Muro» di certo non aveva messo in conto questa eventualità. Si trattava di esporre opere d'arte contemporanea in varie zone della città, anche le più insolite e meno turistiche in una sorta di galleria d'arte all'aria aperta. Una copia di «Legg-io» è stata subito riportata in via Zabarella, da dove era stata rimossa, ma questa volta è stata posizionata ad alcuni centimetri di altezza da terra. Accanto all'opera è stata anche installata una targhetta (più visibile della prima) che «certifica» che si tratta di un'opera d'arte.

(Fonte: http://corrieredelveneto.corriere.it del 13 dicembre 2010)

A Salonicco un monumento in onore del movimento dei Giovani Turchi!

(Lettera alle Ambasciate di Grecia presso la Repubblica Italiana e presso la Santa Sede) Con sorpresa e rammarico apprendiamo da organi di stampa che l’Amministrazione comunale di Salonicco sarebbe intenzionata ad erigere un monumento in onore del movimento dei Giovani Turchi che all’inizio del secolo scorso fu protagonista di una violenta repressione a danno della comunità armena culminata nel Genocidio di un milione e mezzo di nostri fratelli. L’idea di poter dedicare un’opera d’arte ai responsabili di tali atrocità ci rende sgomenti. Siamo certi che il fraterno ed amico popolo greco, che pure dovette subire la violenza della repressione turca, non può essere partecipe di una siffatta iniziativa che crediamo isolata ed assolutamente non condivisa. Vi preghiamo quindi, per tramite di codeste illustri Rappresentanze, di voler trasmettere all’autorità di Salonicco la nostra preoccupazione per tale iniziativa senza precedenti ed al contempo l’invito a soprassedere dall’attuazione di questo progetto. Con rinnovata stima verso il popolo greco, vogliate accogliere i nostri migliori saluti. Consiglio per la comunità armena di Roma.

http://www.comunitaarmena.it/comunicati/lettera%20ambasciata%20greca%202010.html  
_______________________________
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